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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 

gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 

approverà i seguenti suggerimenti: 

– visto il documento di lavoro congiunto dei servizi della Commissione dal titolo "Gender 

Equality and Women's Empowerment: Transforming the lives of Girls and Women 

through EU External relations 2016-2020" ("Parità di genere ed emancipazione 

femminile: trasformare la vita delle donne e delle ragazze attraverso le relazioni esterne 

dell'UE 2016-2020")1; 

– vista la sua risoluzione dell'8 ottobre 2015 sul rinnovo del piano di azione dell'UE sulla 

parità di genere e l'emancipazione femminile nella cooperazione allo sviluppo2, 

A. considerando che le donne e le ragazze in molte parti del mondo continuano a essere 

oggetto di violenza di genere, compresi lo stupro, la schiavitù, la tratta di esseri umani, i 

matrimoni forzati, i delitti d’onore, la mutilazione genitale femminile (MGF) e pene 

crudeli e inumane equivalenti a tortura, che violano i loro diritti fondamentali alla vita, 

alla libertà, alla giustizia, alla dignità e alla sicurezza, e la loro integrità fisica e 

psicologica nonché il loro diritto all'autodeterminazione sessuale e riproduttiva; che 

nessun tipo di discriminazione e di violenza contro le donne dovrebbe mai essere 

giustificato sulla base di motivazioni politiche, sociali, religiose o culturali o di tradizioni 

popolari o tribali; 

B. considerando che, laddove vige la pena di morte, essa si esprime nei confronti delle donne 

con modalità equivalenti a torture (quali la lapidazione) e con umiliazione del corpo delle 

vittime (come nei casi di impiccagioni pubbliche), affinché fungano da intimidazione nei 

confronti delle altre donne; 

C. considerando che la violenza nei confronti delle donne e delle ragazze è la violazione dei 

diritti umani più diffusa al mondo, interessa tutti i livelli sociali, indipendentemente 

dall'età, dal livello d'istruzione, dal reddito, dalla posizione sociale e dal paese di origine o 

residenza, e costituisce una barriera di prim'ordine alla parità tra donne e uomini; 

D. considerando che il termine "femminicidio" si basa sulla definizione giuridica di violenza 

contro le donne sancita dall'art. 1 della Convenzione di Belém do Pará quale qualsiasi atto 

o comportamento basato sul genere che causi morte, danni o sofferenze fisiche, sessuali o 

psicologiche alle donne, sia nell'ambito pubblico che in quello privato; 

E. considerando che l'UE ha assunto l'impegno di promuovere la parità di genere e di 

garantire l'integrazione degli aspetti di genere in tutte le sue azioni; 

F. considerando che il piano d’azione dell'UE sui diritti umani e la democrazia 2015-2019 si 

riferisce alla promozione della non discriminazione, della parità di genere e 

dell'emancipazione delle donne, sia all'interno che all'esterno dell'UE;  

                                                 
1 SWD(2015)0182. 
2 Testi approvati, P8_TA(2015)0350.  
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G. considerando che molto spesso viene precluso alle ragazze e alle donne l'accesso 

all'istruzione di qualità e che sovente esse sono costrette forzatamente ad abbandonare gli 

studi in caso di matrimoni o della nascita di figli; 

H. considerando che in situazioni di conflitto le donne e i minori, in particolare le donne e i 

minori rifugiati, richiedenti asilo e apolidi, sono tra i gruppi sociali più vulnerabili; che 

inoltre i rischi per le ragazze adolescenti sfollate durante le crisi umanitarie sono assai più 

elevati;  

I. considerando che tre quinti del miliardo di persone che vivono al di sotto della soglia di 

povertà sono donne1; 

J. considerando che l'atto costitutivo dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) 

prevede che il godimento del miglior stato di salute possibile costituisce un diritto 

fondamentale di ogni essere umano, senza distinzione di razza, religione, opinioni 

politiche e condizione economica o sociale2; 

K. considerando che sul totale di 960 milioni di analfabeti nel mondo, due terzi sono donne, 

ragazze e bambini3; 

L. considerando che l'ondata di terrorismo e i conflitti armati nel Medio Oriente e nell'Africa 

settentrionale (regione MENA) hanno portato ad un significativo aumento di tali forme di 

violenza, dato che lo stupro e la riduzione in schiavitù di donne e ragazze sono utilizzati 

sistematicamente come arma di guerra, e la tratta di esseri umani, in particolare di donne e 

bambini, come fonte di finanziamento delle attività terroristiche; che la partecipazione 

delle donne ai processi di costruzione della pace e alla riforma democratica è 

fondamentale per il loro successo; 

M. considerando che, nonostante il chiaro obbligo di rispettare, proteggere e realizzare i diritti 

che riguardano la salute e i diritti sessuali e riproduttivi di di donne e ragazze, le violazioni 

sono ancora frequenti e diffuse in molti Stati; 

N. considerando che secondo l'UNICEF sono oltre 500 000 le donne al mondo che muoiono 

ogni anno di parto4; 

 

O. considerando che, nonostante i progressi compiuti negli ultimi anni, le ragazze continuano 

a subire gravi svantaggi e ad essere escluse dai sistemi di istruzione in molti paesi, e che le 

ragazze provenienti dagli ambienti più poveri sono le più colpite; 

 

 

P. considerando che la donna è da sempre vittima della tratta ai fini della prostituzione e, 

nella maggior parte dei casi, ciò si configura come una schiavitù, realizzata privando le 

vittime dei documenti e minacciando pesantissime ripercussioni sui loro parenti nel caso 

in cui pensassero di ribellarsi; 

 

                                                 
1 Fonte: http://www.aidos.it/files/1226588271Frontes_Introduzione.pdf 
2 http://www.ohchr.org/Documents/Publications/Factsheet31.pdf 
3 Fonte: http://www.aidos.it/files/1226588271Frontes_Introduzione.pdf 
4 Fonte: http://www.unicef.org/factoftheweek/index_52778.html 
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Q. considerando che le donne e le ragazze rappresentano il 98% delle vittime della tratta di 

esseri umani finalizzata allo sfruttamento sessuale; 

 

R. considerando che le donne e le ragazze con disabilità sono maggiormente a rischio di 

subire violenze, abusi, negligenza e molteplici forme di discriminazione; 

S. considerando che, in alcuni paesi del mondo, le donne non godono ancora degli stessi 

diritti economici, sociali, culturali, civili e politici degli uomini, compreso il diritto di 

riunione, e che sono anche scarsamente rappresentate negli organi decisionali locali e 

nazionali; che la strategia dell'UE per la parità di genere prevede già l'integrazione della 

dimensione di genere nella politica commerciale dell'UE; 

T. considerando che la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti si fondano sui diritti 

umani basilari e sono elementi essenziali della dignità umana1; che tuttavia l'accesso ai 

servizi sanitari di base e ai servizi per la salute sessuale e riproduttiva sono aspetti 

fondamentali della parità tra uomini e donne;  che inoltre tali servizi non sono ancora 

garantiti in tutto il mondo;  

U. considerando che le donne e le ragazze che appartengono a gruppi minoritari in termini 

culturali, tradizionali, linguistici, religiosi, di identità di genere o  di orientamento sessuale 

sono vittime di forme multiple e intersettoriali di discriminazione basate sia sulla loro 

appartenenza a una minoranza sia sul loro genere; 

V. considerando che le donne impegnate nella difesa dei diritti umani corrono un rischio 

maggiore di subire determinate forme di violenza rispetto ai loro omologhi di sesso 

maschile e affrontano sfide specifiche; 

1. ribadisce che le differenze religiose, culturali e tradizionali non possono mai giustificare la 

discriminazione o alcuna forma di violenza, in particolare contro le donne e le ragazze, 

ossia la mutilazione genitale femminile (MGF), gli abusi sessuali di giovani ragazzi, il 

femminicidio, i matrimoni precoci e forzati, la violenza domestica, i delitti d'onore e la 

violenza per motivi di onore e altre forme di tortura quali ad esempio la pratica della 

lapidazione nell'esecuzione di sentenze di condanna a morte;  

2. sottolinea l'importanza che le autorità si impegnino a realizzare campagne di 

informazione, sensibilizzazione e educative al fine di prevenire ed eliminare 

progressivamente tutti i tipi di violenza di genere, specialmente nelle comunità in cui si 

praticano violazioni dei diritti umani connesse al genere; sottolinea al riguardo che è 

fondamentale che i difensori dei diritti umani che stanno già lottando per porre fine a 

queste pratiche partecipino alla preparazione e alla realizzazione di tali campagne; esorta 

tutti gli Stati membri a ratificare la Convenzione di Istanbul, ad applicare più rapidamente 

gli obblighi e gli impegni in materia di diritti delle donne assunti ai sensi della 

Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne 

e della Piattaforma d'azione di Pechino, nonché a sostenere le organizzazioni della società 

civile che lavorano per promuovere la parità di genere nei paesi terzi; 

                                                 
1 Cfr. punti 7, paragrafo 2, e 7, paragrafo 3, del programma d'azione della Conferenza internazionale sulla 

popolazione e lo sviluppo. 
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3. invita tutti gli Stati membri del Consiglio d'Europa a firmare e ratificare tempestivamente 

la Convenzione sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne; 

invita a tale riguardo l'UE a prendere misure per aderire alla convenzione, al fine di 

garantire la coerenza tra le azioni interne ed esterne dell'UE in materia di violenza contro 

le donne; 

4. constata con grande preoccupazione che, a partire dagli Anni Ottanta, l'industria delle 

"spose per corrispondenza" è cresciuta a ritmi allarmanti; constata con preoccupazione che 

vi sono alcuni casi documentati di donne che sono state attaccate e/o uccise dopo aver 

sposato un uomo come "spose per corrispondenza"; deplora il fatto che sui siti di spose 

per corrispondenza siano presenti molte ragazze minorenni, e sottolinea che l'utilizzo di 

bambini a scopo sessuale deve essere considerato abuso di minori; 

5. esprime profonda preoccupazione per l'aumento della violenza di genere in molte parti del 

mondo e il crescente tasso di femminicidio in America Latina, che si verificano in un 

contesto di violenza generalizzata e discriminazione strutturale;  condanna fermamente 

ogni tipo di violenza di genere e il crimine aberrante di femminicidio, così come 

l'impunità predominante di cui godono questi reati, che può incoraggiare ancora di più la 

violenza e le uccisioni; 

6. ribadisce che la comunità internazionale ha indicato come prioritaria la situazione delle 

donne con disabilità; rimanda alle conclusioni dell'Alto commissario delle Nazioni Unite 

per i diritti umani, secondo le quali le politiche e i programmi per affrontare la questione 

delle violenza contro le donne e le ragazze con disabilità andrebbero elaborati in stretta 

cooperazione con le persone con disabilità, riconoscendone l'autonomia, nonché con 

organizzazioni attive nel settore; sottolinea l'esigenza di un regolare controllo delle 

istituzioni e di una formazione adeguata per i prestatori di assistenza; sottolinea 

l'importanza che l'UE includa la lotta contro la discriminazione basata sulla disabilità nelle 

sue politiche di azione esterna, cooperazione e di aiuto allo sviluppo, incluso lo strumento 

europeo per la democrazia e i diritti umani; 

7. deplora la mancanza di parità di genere nel mondo politico; ricorda che le donne e gli 

uomini sono uguali e dovrebbero godere degli stessi diritti politici e delle libertà civili e 

deplora, allo stesso modo, il fatto che le donne siano sottorappresentate nel processo 

decisionale economico, sociale e politico;  sottolinea la necessità di meccanismi di 

protezione efficaci per le donne impegnate nella difesa dei diritti umani; raccomanda che 

un sistema di quote sia introdotto per fornire un modo di promuovere la partecipazione 

delle donne negli organi politici e nel processo democratico, principalmente come 

candidati; 

8. deplora le violazioni dei diritti umani commesse da paesi terzi sotto forma di limiti 

imposti dal governo al numero di figli che una famiglia può avere; 

9. invita la Commissione a includere sistematicamente azioni concrete tese a migliorare la 

partecipazione delle donne ai processi elettorali in tutte le missioni di osservazione 

elettorale dell'UE, in linea con gli orientamenti dell'Unione in materia, tenendo conto delle 

conclusioni raggiunte dal seminario di alti esperti in materia elettorale, tenutosi a 

Bruxelles nell'aprile 2014, e traendo insegnamenti dalle missioni passate; 

10. ribadisce che l'UE dovrebbe dare l'esempio in materia di parità di genere; invita le 
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istituzioni dell'UE a incoraggiare la partecipazione delle donne al processo elettorale 

europeo includendo liste equilibrate per genere nella prossima revisione della legislazione 

elettorale dell'Unione; 

11. sottolinea l'importanza di rafforzare il ruolo delle donne nella prevenzione dei conflitti e 

nel promuovere i diritti umani e la riforma democratica, e di sostenere la partecipazione 

sistematica delle donne come componente essenziale del processo di pace e della 

ricostruzione post-conflitto attraverso una consultazione e coordinamento più efficaci con 

la società civile e con le istituzioni dell'UE al fine di garantire valutazioni d'impatto in 

materia di diritti umani più accurate e sistematiche; si oppone a qualunque legge, 

regolamentazione o pressione governativa che limiti indebitamente la libertà di 

espressione, specialmente delle donne e delle persone LGBTI; 

12. chiede che la promozione dei diritti delle donne, l'uguaglianza di genere e la lotta contro la 

violenza nei confronti delle donne siano sistematicamente integrate nelle strategie per 

paese in materia di diritti umani e nei dialoghi politici e sui diritti umani con i paesi terzi e 

i paesi candidati; accoglie con favore la nomina del consulente sulle questioni di genere 

del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) e i programmi di formazione attenti alla 

dimensione di genere per i diplomatici e i funzionari che partecipano alle delegazioni 

dell'UE; ricorda l'impegno di integrare i diritti umani in tutte le valutazioni d'impatto 

dell'UE al fine di garantire che l'UE rispetti, difenda e applichi i diritti dell'uomo e che le 

sue attività e politiche esterne siano concepite e applicate in modo tale da consolidare i 

diritti umani all'estero; sottolinea che la parità di genere non è limitata agli uomini e alle 

donne ma deve riguardare l'intera comunità LGBTI; pone in rilievo la necessità di 

integrare maggiormente la dimensione di genere negli aiuti umanitari dell'UE; 

13. invita l'Unione europea a tener conto della tutela dei diritti fondamentali degli esseri 

umani e in particolare delle donne e delle ragazze nell'ambito dei propri accordi di natura 

economica e commerciale con paesi terzi, rivedendoli e riconsiderandoli laddove tali 

diritti non dovessero essere rispettati; 

14. manifesta profonda preoccupazione per le eventuali violazioni dei diritti umani di donne e 

ragazze nei campi di rifugiati in Medio Oriente e in Africa, compresi i casi segnalati di 

violenza sessuale e disparità di trattamento di donne e ragazze; chiede al SEAE di 

promuovere norme più severe e buone prassi nei paesi terzi, in modo da porre fine alla 

disuguaglianza tra i rifugiati di qualunque genere; 

15. ricorda che il piano di azione dell'UE sulla parità di genere e l'emancipazione femminile 

nell'ambito dello sviluppo è uno degli strumenti fondamentali dell'UE per migliorare la 

parità di genere nei paesi terzi e, pertanto, ritiene che il secondo piano d'azione per la 

parità di genere dovrebbe assumere la forma di una comunicazione della Commissione; 

invita la Commissione a tenere conto della risoluzione del Parlamento sul rinnovamento 

del piano d'azione per la parità di genere; 

16. chiede che si utilizzino indicatori qualitativi e quantitativi attenti alla dimensione di 

genere e che si raccolgano tempestivamente dati disaggregati per genere nell'ambito del 

processo di monitoraggio e valutazione del nuovo piano d'azione per l'uguaglianza di 

genere; 

17. deplora e condanna il fatto che in taluni paesi terzi sia considerato legittimo il matrimonio 
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tra un adulto e una minore, e in alcuni casi addirittura con età inferiore ai 9 anni (spose 

bambine); 

18. ritiene che il matrimonio precoce costituisca una violazione dei diritti umani fondamentali 

e influenzi tutti gli aspetti della vita di una ragazza: nega la sua infanzia, compromette 

l'istruzione limitando le sue potenzialità, mette in pericolo la sua salute e aumenta il 

rischio di essere vittima di violenze e abusi; 

19. ricorda che occorre garantire alle donne un'adeguata e gratuita assistenza sanitaria al 

momento del parto, per ridurre l'ancora troppo elevato numero di morti per parto e di 

decessi dei neonati dovuto a un'assistenza carente o del tutto assente nei confronti delle 

partorienti e dei nascituri in numerosi paesi terzi;  

20. deplora l'assenza di politiche di prevenzione sulla violenza di genere, la mancanza di 

sostegno alle vittime e l'alto tasso di impunità dei colpevoli in un gran numero di paesi; 

invita il SEAE a condividere le migliori prassi con i paesi terzi sulle procedure legislative 

e i programmi di formazione per il personale di polizia, giudiziario e i funzionari pubblici; 

esorta l'UE a sostenere le organizzazioni della società civile che lavorano per proteggere i 

diritti umani e promuovere la parità di genere nei paesi terzi, e a collaborare da vicino con 

le organizzazioni internazionali attive nel campo della parità di genere, come l'OIL, 

l'OCSE, l'ONU e l'Unione africana, al fine di creare sinergie e promuovere 

l'emancipazione femminile; 

21. sottolinea la necessità di uno scambio di buone prassi da parte del SEAE per combattere la 

mancanza di accesso alla giustizia per le vittime dei reati connessi alla violenza sessuale; 

condanna fermamente la mancanza di accesso alla giustizia per le donne nei paesi terzi, 

soprattutto se vittime di violenza di genere; chiede alla Commissione di assumere un ruolo 

attivo nel perseguimento di tali reati nei paesi terzi e, in alcuni casi, da parte degli Stati 

membri; esorta la Commissione a lavorare con il SEAE per migliorare il supporto alle 

vittime, a includere gli interventi sulla violenza di genere nelle azioni umanitarie dell'UE e 

a dare priorità alle azioni umanitarie dell'UE contro l'uso della violenza di genere e la 

violenza sessuale nei conflitti;  accoglie con favore l'impegno dell'UE di dare seguito al 

vertice globale per porre fine alla violenza di genere nei conflitti, che si è tenuto a Londra 

nel giugno 2014, ed esorta pertanto la Commissione a intraprendere azioni concrete; 

22. invita la Commissione ad adottare azioni concrete anche nel quadro dell'UE per 

contrastare la violenza contro le donne, proponendo una direttiva dedicata in tale ambito; 

23. esorta tutti gli attori coinvolti nei conflitti a fornire alla vittime tutte le necessarie cure 

sanitarie, ivi incluso l’aborto, senza distinzione di sesso in tutte le circostanze e 

indipendentemente dalle leggi locali, come previsto dalle convenzioni di Ginevra e dai 

relativi protocolli aggiuntivi; 

24. deplora il fatto che le donne e le ragazze siano le più colpite dalla povertà estrema, 

sebbene sia un fatto assodato che gli investimenti a favore delle donne e delle ragazze e la 

loro emancipazione attraverso l'istruzione sono uno dei modi più efficaci per lottare contro 

la povertà; sottolinea la necessità di fare di più per garantire il diritto all'istruzione e 

l'accesso ad essa, soprattutto alle ragazze, e che si debbono condurre azioni per evitare che 

siano forzate ad abbandonare gli studi come è spesso il caso quando esse si sposano e 

hanno bambini; sottolinea la necessità di agire per includere le donne e le ragazze nei 
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processi di investimento e di crescita nei paesi terzi;  sostiene che è essenziale continuare 

a contrastare il divario retributivo di genere;  rileva che le aziende europee che operano 

nei paesi terzi rivestono un ruolo cruciale nel promuovere la parità di genere in tali paesi, 

poiché fungono da modelli di ruolo; incoraggia le donne a partecipare attivamente alle 

attività sindacali e ad altre organizzazioni, poiché ciò favorirà grandemente l'introduzione 

degli aspetti di genere nelle relazioni e condizioni di lavoro; 

25. deplora il fatto che in alcuni paesi, leggi e ideologie sociali, culturali e religiose estreme e 

fondamentaliste impediscano alle donne di esercitare determinate professioni; 

26. deplora il fatto che metà della popolazione mondiale subisca discriminazioni salariali e 

che, in tutto il mondo, le donne guadagnino tra il 60% e il 90% del reddito medio 

maschile; 

27. sottolinea la necessità di garantire la continuità dell'istruzione per le ragazze nei campi di 

rifugiati, nelle aree di conflitto e nelle aree colpite da povertà estrema e condizioni 

ambientali estreme come siccità e inondazioni; 

28. plaude agli sforzi profusi dal SEAE nei paesi terzi per intensificare l'attuazione degli 

obblighi e degli impegni a favore dei diritti delle donne sanciti dalla CEDAW, nel quadro 

della piattaforma d'azione di Pechino, e della dichiarazione del Cairo su popolazione e 

sviluppo nell'agenda di sviluppo post-2015; 

29. plaude alla revisione della politica dell'UE in materia di aiuto umanitario, che consente 

alle donne e alle ragazze stuprate nei conflitti armati di accedere all'aborto sicuro ai sensi 

del diritto internazionale umanitario; sottolinea la necessità di attuare rapidamente tale 

politica rivista; 

30. invita l'UE a continuare a sostenere l'emancipazione economica, sociale e politica delle 

donne come strumento per promuovere il corretto esercizio dei loro diritti e libertà 

fondamentali, e ad attribuire la massima importanza all'accesso a un'istruzione di qualità 

per le ragazze, comprese le ragazze più povere e delle comunità emarginate; chiede che si 

sostenga la formazione professionale delle donne, che si favorisca una maggiore 

partecipazione a tale formazione per le materie scientifiche e tecnologiche, che i 

professionisti del settore dell'istruzione nei paesi terzi siano destinatari di programmi di 

formazione sulla parità di genere e che si adottino misure per impedire la trasmissione di 

stereotipi mediante i materiali didattici; esorta l'UE a includere questa priorità in tutte le 

sue attività diplomatiche, commerciali e di cooperazione allo sviluppo; 

31. sottolinea l'importanza di combattere gli stereotipi di genere e gli atteggiamenti 

socioculturali discriminatori, che rafforzano la posizione di subordinazione delle donne 

nella società e costituiscono una delle cause principali della disuguaglianza tra uomini e 

donne, delle violazioni dei diritti delle donne e della violenza di genere; sottolinea altresì 

che è necessario profondere maggiori sforzi per combattere la persistenza degli stereotipi 

mediante campagne di sensibilizzazione rivolte a tutti gli strati sociali, coinvolgendo 

maggiormente i mezzi di comunicazione, promuovendo strategie per motivare le donne e 

coinvolgere gli uomini, nonché introducendo l’integrazione di genere nell'istruzione e in 

tutte le politiche e iniziative dell'UE, in particolare nell'azione esterna, nella cooperazione, 

negli aiuti allo sviluppo e negli aiuti umanitari; 
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32. lamenta che le donne troppo spesso subiscano discriminazioni rispetto agli uomini in 

quanto non viene riconosciuto loro un accesso agevole a risorse finanziarie, ad esempio ai 

prestiti bancari; sottolinea il fatto che l'emancipazione femminile in campo 

imprenditoriale si è rivelata essere un fattore vitale nello stimolo dell'economia e, nel 

lungo termine, nella lotta alla povertà; 

33. condanna fortemente il fatto che vi siano paesi terzi in cui l'omosessualità venga 

riconosciuta come reato e pertanto punita anche con la pena capitale; 

34. deplora le frequenti violazioni dei diritti sessuali e e riproduttivi delle donne, incluso il 

negato accesso ai servizi di pianificazione familiare; ricorda l'articolo 16 della CEDAW, 

che garantisce il diritto di scegliere il numero di figli da avere e l'intervallo tra un figlio e 

l'altro, nonché il diritto di accedere alle informazioni, all'istruzione e ai mezzi per 

esercitare tale diritto; 

35. sottolinea l'importanza di non compromettere l'acquis della Piattaforma d'azione di 

Pechino sull'accesso all'istruzione e alla sanità quale diritto umano fondamentale, nonché 

la difesa dei diritti sessuali e riproduttivi; sottolinea che il rispetto universale della salute e 

dei diritti sessuali e riproduttivi, nonché l'accesso ai servizi pertinenti, contribuiscono a 

ridurre la mortalità infantile e delle madri; segnala che la pianificazione familiare, la 

salute materna, l'accesso agevole agli anticoncezionali e all'aborto in condizioni di 

sicurezza sono elementi importanti per salvare la vita delle donne e aiutarle a a 

riappropriarsi della loro vita qualora siano state vittime di violenze; sottolinea la necessità 

di porre queste politiche al centro della cooperazione allo sviluppo con i paesi terzi; 

36. denuncia la situazione di vulnerabilità e le condizioni disumane in cui versano i rifugiati 

in Europa, particolarmente pericolose per i bambini ma anche per le donne, maggiormente 

esposte alla violenza, all'abuso e finanche alla tratta di esseri umani; 

37. invita l'Unione europea a prestare attenzione e a rafforzare le proprie misure a tutela delle 

donne coinvolte nei processi migratori, garantendo loro assistenza adeguata e 

salvaguardandole dai frequenti casi di sfruttamento della prostituzione e di tratta a cui 

sono sottoposte da parte delle organizzazioni criminali. 
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